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MYANMAR

Contro i golpisti
scelte nette

pure dall'Italia

A. SOLIANI - S. ZAMPA

Di fronte al popolo del
Myanmar che da un an-
no resiste, a mani nude
e con tutte le sue forze,
al colpo di stato dei mi-
litari, noi ci inchiniamo.
Il popolo affermala de-
mocrazia, mentre i mi-
litari golpisti intensifi-
cano la repressione...
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Appello per misure forti e la liberazione di Aung San Suu Kyi

FERMARE I GOLPISTI DEL MYANMAR
E L'ITALIA FACCIA SCELTE NETTE

ALBERTINA SOLIANI

C
aro direttore,
di fronte al popolo
del Myanmar che da

un anno resiste, a mani nude e con tut-
te le sue forze, al colpo di stato dei mi-
litari, noi ci inchiniamo. Il popolo affer-
ma la democrazia, afferma la vita, il fu-
turo, mentre i militari golpisti intensifi-
cano la repressione, seminano la mor-
te, chiudono ogni prospettiva. I capi del-
l'Esercito del Myanmar conoscono so-
lo il linguaggio della forza, considerano
il popolo un nemico. Migliaia sono le
vittime, migliaia gli arresti, la popola-
zione civile si rifugia nelle foreste per-
seguitata dai bombardamenti, dalla in-
con frollata pandemia di Covid, dalla fa-
me. La vita quotidiana in Myanmarè at-
traversata dalla paura, dall'insicurezza,
dalle violenze arbitrarie. Tutti travolti: i
giovani, gli anziani, le dorme, i bambi-
ni come gli adulti.
Torniamo a denunciare la violazione di
tutti i diritti umani universali in Myan-
mar. E inaccettabile quello che è acca-
duto e sta accadendo. La resistenza del
popolo ha dato vita a un Governo di u-
nità nazionale (Nug), con i suoi mem-
bri alla macchia, che comprende il par-
tito di Aung San Suu Kyi, la Lega Na-
zionale perla Democrazia (Nld), la so-
cietà civile, i gruppi etnici autoctoni e
una rappresentanza dei Rohingya. L'u-
nità del Paese è oggi rappresentata dal-
la Resistenza, che comprende anche
gruppi di difesa del popolo (Pdf). È in-
tomo alla resistenza di oggi che nascerà
il futuro democratico del Myanmar. Noi

SANDRA ZAMPA

sosteniamo la Resistenza
del popolo del Myanmar, _
che ha preso nelle sue ma-
ni il proprio destino. Nella fase di tran-
sizione che necessariamente si aprirà
con l'indebolimento dei militari, biso-
gna sostenere ogni sforzo per il dialo-
go interno inclusivo, la riconciliazione
e la pace, la ripresa del cammino de-
mocratico.
A un anno dal colpo di stato, è eviden-
te che la strategia dei militari è fallita.
Non governano il Paese, non sono ri-
conosciuti dalla comunità internazio-
nale. L'economia è crollata, i grandi
gruppi economici e dell'energia stan-
no lasciando il Myanmar. Cresce il com-
mercio delle armi, fornite soprattutto
dalla Russia. Per questo chiediamo una
più efficace azione politica internazio-
nale, che comprenda l'embargo delle
armi, la cessazione delle violenze, l'a-
pertura del dialogo interno inclusivo.
Chiediamo, insomma, che la comunità
internazionale difenda il destino de-
mocratico del popolo birmano. E chie-
diamo l'impegno dell'Onu, della Ue, de-
gliUsa, della Cina, dell'Asean, del Giap-
pone, dell'India, dell'Australia e della
Russia per favorire il ritiro dal potere dei
militari, il ripristino del governo civile in
Myanmar, l'apertura immediata dica-
nali umanitari indipendenti dai milita-
ri, la difesa dei diritti umani universali.
Per tutto ciò è necessaria l'immediata li-
berazione di Aung San Suu Kyi e dei pri-
gionieri politici, sottoposti a processi
politici privi di verità, la sospensione

della pena di morte già inflitta ad alcu-
ni di essi, la restituzione al popolo del-
la sua sovranità. Aung San Suu Kyi è in-
dispensabile, come sostengono alcuni
Paesi dell'Asean, a cominciare dalle Fi-
lippine, e con il favore della Cina, per a-
prire il dialogo interno.
Di fronte all'immane tragedia che sta
vivendo, spesso nel silenzio internazio-
nale, il popolo del Myanmar, le co-
scienze democratiche del mondo non
possono tacere. Non possono tacere le
religioni, la cultura, il diritto interna-
zionale, la società civile. Nel tempo che
vede nel mondo le democrazie sotto-
poste a grandi pressioni, gli interessi e-
conomici e militari prevalere sul cam-
mino pacifico dei popoli, i colpi di sta-
to militari e gli autoritarismi aprirsi le
vie del potere, non possiamo enon dob-
biamo rinunciare a condividere ilsogno
universale della libertà e della dignità
umana. Noi condividiamo il sogno del-
la democrazia del popolo del Myanmar,
il suo sogno è il nostro sogno. Chiedia-
mo al governo italiano di sostenere il
popolo del Myanmar e i suoi rappre-
sentanti, e di interrompere ogni traffi-
co commerciale tra l'Italia e il Paese con-
trollato oggi dai militari.
Alle dorme del Myanmar, che sono par-
te così attiva dell'opposizione al regime
militare, vanno tutto il nostro sostegno
e la nostra ammirazione. Esse resistono
in ogni angolo della Birmania, nelle car-
ceri, nei villaggi, nelle foreste, sulla rete.
Noi siamo con loro, noi camminiamo
con loro. Oggi la storia del Myanmar ha
la forza della profezia: denuncia il ma-
le, annuncia cose nuove, produce cam-
biamento. Una profezia vissuta da un
popolo intero. Una storia di passione e
di risurrezione.

Entrambe le autrici sono state
presidenti dell'Associazione

parlanzentareAmici della Birmania
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